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◆ Il presidente del Consiglio illustra prima
alla Camera e poi al Senato
le esigenze alla base di un governo rinnovato

◆Nessuna polemica con gli avversari
Il discorso incentrato sulle realizzazioni
di questi 14 mesi e sugli obiettivi prioritari

◆«È necessario recuperare lo spirito dell’Ulivo
far prevalere le ragioni dell’alleanza
su quelle, pure legittime, di ciascuno di noi»

D’Alema sale sul Colle, si apre la crisi
Ma il premier è fiducioso: «C’è la volontà comune di rilanciare la coalizione»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Chi si aspettava i fuochi
d’artificio, le battute sferzanti o
ironiche, è rimasto deluso. Massi-
mo D’Alema, che pure nei giorni
scorsi -davanti ad assemblee di-
verse- aveva espresso giudizi pun-
genti e sferrato attacchi frontali,
ieri pomeriggio alla Camera è ri-
tornato pienamente nel ruolo di
presidentedelConsiglio.Ehaillu-
strato ai deputati (e subito dopo ai
senatori)quellocheilsuogoverno
ha già fatto e quali potrebbero es-
sere le linee del nuovo esecutivo
che dovrebbe essere incaricato di
formare. Lega assente, banchi se-
mideserti dalla parte dell’opposi-
zioneancheseileader,tranneBer-
lusconi, c’erano tutti. Affollati gli
scrannideideputatideipartitidel-
lacoalizionedicentrosinistrache,
al termine del discorso del pre-
mier,hannoapplauditoalungo.

Discorso sottotono? Piuttosto
parolepoliticamenteaccorte,cali-
brate per riuscire aparlarea quella
parte della coalizione che per pri-
maha scalpitato ed haaccelerato i
tempi del chiarimento. «La pole-
mica -ha detto il premier- anche
quando è aspra e dura può servire
se accompagnata da una volontà
di chiarezza e trasparenza di fron-
teall’opinionepubblicaealPaese.
Ed è diquestochenoiabbiamobi-
sogno. Di una discussione che
non può prescindere dalla realtà,

dallo stato del Paese, dai suoi pro-
blemimaanchedalleopportunità
chesonoapertedavantianoi».

Confronto aperto, dunque.
Massimo D’Alema ha mostrato
ancora una volta di non temerlo
in nome del ragionamento a lui
caro che o si riesce a lavorare tutti
insieme per il bene del Paese o è
meglio evitare il tirare a campare,
tanto più che l’esigenza fonda-
mentale è quella «di rafforzare
la stabilità e la capacità di ope-
rare del governo del Paese». Ri-

torna il presi-
dente del
Consiglio su
quello che è
un suo pro-
fondo convin-
cimento: «È
interesse del-
l’Italia e della
nostra demo-
crazia una ri-
forma della
legge elettora-
le e delle rego-

le istituzionali in grado di raf-
forzare il bipolarismo, di favori-
re una scelta più diretta da parte
dei cittadini del governo del
Paese, di consolidare la stabilità
nel quadro di una corretta dia-
lettica tra governo e opposizio-
ne. Le nostre istituzioni non
possono rimanere come sono
oggi in mezzo al guado. È legit-
timo pensare -ha aggiunto- co-
me taluno pensa che si debba

tornare alla proporzionale e che
il bipolarismo sia un male. Allo-
ra si scelga. Quello che non si
può fare è restare nella condi-
zione di una transizione incom-
piuta che favorisce il sorgere di
tutte le patologie compreso i ri-
schi della disgregazione del si-
stema politico e del trasformi-
smo».

È un discorso che affronta
questioni alte quello che il pre-
sidente propone ai deputati. Lo
ha accuratamente preparato, in-
sieme al suo staff, decidendo di
tralasciare qualunque polemica
diretta con gli avversari di questi
giorni. Parla di maggioritario
rafforzato «che viene sollecitato
dal referendum», elenca le cifre
di quanto in questi quattordici
mesi il suo governo è riuscito a
fare proseguendo nel lavoro ini-
ziato dall’esecutivo Prodi. E lan-
cia un chiaro messaggio ai De-
mocratici che si erano augurati
un pronunciamento del pre-
mier per il rilancio coalizione
che ha vinto nel ‘96, afferman-
do che «è necessario recuperare
lo spirito dell’Ulivo, non per ri-
prendere meccanicamente una
formula rispetto alla quale sono
mutate le condizioni politiche e
anche l’arco delle forze impe-
gnate nel centrosinistra, ma per
riscoprire il valore fondamenta-
le che ha avuto quell’esperien-
za: il prevalere delle ragioni del-
l’alleanza su quelle, pure legitti-

me, di ciascuno di noi. Una coa-
lizione destinata, comunque, a
presentarsi sotto uno stesso
simbolo e con una sola propo-
sta di governo alle prossime ele-
zioni e che non può presentarsi
come una mera somma di parti-
ti».

Non ha mai parlato di dimis-
sioni nel suo intervento, Massi-
mo D’Alema. E non avrebbe po-
tuto farlo perché, altrimenti,
avrebbe dovuto recarsi imme-
diatamente al Quirinale a ri-
mettere il pro-
prio mandato.
Ma il premier
ha ricordato
che «abbiamo
di fronte un
passaggio
complesso che
deve essere
vissuto da tut-
ti, e innanzi-
tutto da me,
con grande
senso di re-
sponsabilità. Il Paese non ha bi-
sogno di lacerazioni e tanto me-
no di uno scioglimento trauma-
tico della legislatura, ma di un
governo che operi nel pieno
delle sue funzioni e sia posto
nella condizione di realizzare ri-
forme necessarie e credibili».

Ma credibile deve essere, in-
nanzitutto, il Parlamento. In
cui lavorano donne e uomini
che spendono per esso gran par-

te della loro vita. E che a volte
la rischiano. A Nino Andreatta,
colpito da malore in aula, van-
no gli auguri e la solidarietà del
governo e del premier. Che af-
fronta subito una questione cal-
da, quella della compravendita
dei voti. Su questo, auspica D’A-
lema, dovrà fare chiarezza il
giurì d’onore voluto da Luciano
Violante: «È intollerabile che
leggi e governi si fondino su ta-
le pratica» afferma il presidente
del Consiglio «poiché bisogna
difendere il Parlamento da ogni
intrigo». Ed ha anche auspicato
«un comitato di saggi che possa
preparare per il Parlamento un
rapporto ragionato sulle vicen-
de del finanziamento dei partiti
e sul rapporto tra politica e affa-
ri». Cosa che potrebbe mettere
la parola fine alla vicenda di
Tangentopoli che inquina an-
cora i rapporti politici.

«Il chiarimento politico radi-
cale e serio» che D’Alema aveva
auspicato è, dunque, comincia-
to ieri. In un clima più sereno.
Prima di recarsi al Quirinale il
premier ha ribadito di aver col-
to nel dibattito «una larga vo-
lontà di continuare e di rilan-
ciare l’azione di centrosinistra.
Ho registrato gli apporti positi-
vi, i consensi e anche i contenu-
ti più problematici che, natural-
mente, dovranno essere consi-
derati in modo serio nel con-
fronto che si aprirà».
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■ RIFORMA
ELETTORALE
«È interesse
dell’Italia
rafforzare il
bipolarismo
attraverso una
nuova legge»

■ NO ALLE
LACERAZIONI
«Il Paese
non ha
bisogno
di lacerazioni
né di scelte
traumatiche»

Già oggi al via le consultazioni con Mancino e Violante
I due presidenti delle Camere alle 8,45 al Quirinale. L’incarico lunedì pomeriggio?
CINZIA ROMANO

ROMA Nello studio alla Palazzina
segue in bassa frequenza l’inter-
vento del presidente del consiglio
alla Camera. Quando termina,
Carlo Azeglio Ciampi apprezza so-
prattutto «la sobrietà e fermezza»
del discorso di D’Alema. E si pre-
para ad attendere il suo arrivo al
Quirinale dopo la riunione lampo
del consiglio dei ministri. Sono le
dieci di sera quando «l’immediato
e radicale chiarimento politico»
annunciato dal premier lunedì
scorso prende la forma della crisi
di governo. Massimo D’Alema sale
al Quirinale e rimette il suo man-
dato nella mani del presidente del-
la Repubblica. Non è il momento
dei grandi discorsi. Bastano poche
parole, ma l’incontro nello studio
alla Palazzina dura mezz’ora. Le
mie dimissioni, dice D’Alema a
Ciampi, sono necessarie per favo-

rire la discussione e il chiarimento
tra i partiti della maggioranza. Il
momento che il capo dello Stato
aveva cercato di allontanare fino
all’ultimo è arrivato. Una crisi che
nessuno si azzarda a definire pilo-
tata interrompe l’azione del gover-
no. Ciampi si è «riservato di deci-

dere», pregando D’Alema, come
vuole la prassi, di restare in carica
per «il disbrigo degli affari corren-
ti».

A sette mesi dalla sua elezione
Carlo Azeglio Ciampi affronta la
sua prima crisi di governo. Il ban-
dolo della matassa è ora nelle sue

mani. Il capo dello Stato decide di
iniziare subito le consultazione.
Niente pausa domenicale. Oggi al-
le 8,45 del mattino i primi ad esse-
re ricevuti al Colle saranno i presi-
denti della Camera e del Senato,
Violante e Mancino. Lunedì toc-
cherà alle forze politiche e agli ex
presidenti della Repubblica. L’ulti-
mo sarà Scalfaro alle 16.

Non ci sarà quindi nessuna for-
zatura nei tempi delle consultazio-
ni e tutte le procedure saranno ri-
spettate. Con pignoleria e metico-
losità statististica, da giorni al Qui-
rinale sono andati a scartabellare
le «tabelle» delle precedenti con-
sultazioni presidenziale. Due gior-
ni la media del primo giro di oriz-
zonti dopo il quale il capo dello
Stato conferiva il mandato. Ed al-
trettanto tempo ha deciso di pren-
dersi.

Sarà un ampio approfondimen-
to, il presidente ascolterà con at-
tenzione i suoi interlocutori, tutto

avverrà nella massima trasparenza
e nel rispetto della prassi istituzio-
nale, assicurano i suoi consiglieri,
tradendo la preoccupazione che il
reincarico a D’Alema - che tutti
danno per scontato - possa susci-
tare le critiche dell’opposizione
non solo nei confronti della mag-
gioranza ma anche verso il capo
dello Stato.

A facilitare e ad accelerare il
compito di Ciampi, la decisione
dei partiti della maggioranza e di
quelli del Polo di presentarsi uniti
all’appuntamento. Lunedì quindi
il capo dello Stato ascolterà nel-
l’ordine il Trifoglio, il Polo, i sette
partiti della maggioranza, La Lega,
Rifondazione comunista e gli ex
presidente della Repubblica Leo-
ne, Cossiga e Scalfaro. Alle 16 il gi-
ro d’orizzonti di Ciampi sarà ter-
minato. Alle 17 il presidente rice-
verà le alte cariche dello Stato per
gli auguri di Natale. A quell’ora
avrà già conferito l’incarico, quasi

sicuramente a D’Alema o attende-
rà la fine del tradizionale incontro
di fine anno?

Se tutto procederà secondo le
previsione, con l’incarico conferi-
to lunedì, già mercoledì D’Alema
potrebbe consegnare al capo dello
Stato la lista dei ministri che giure-
rebbero nella stessa giornata. Per
la fiducia, il governo si presenterà
prima davanti al Senato. E già pri-
ma di Natale potrebbe ottenere il
primo sì. Una crisi con una solu-
zione lampo, per evitare le conse-
guenze e i rischi dell’instabilità di
governo. Che il capo dello Stato

teme più di ogni altra cosa. Pro-
prio nei giorni scorsi l’ha ripetuto
al ministro Amato, ricordando i
dubbi dei partner europei per l’in-
gresso dell’Italia nell’Euro. «I vo-
stri governi durano poco - dissero
gli interlocutori tedeschi all’allora
ministro dell’Economia Ciampi - .
Lei pensa che il governo Prodi du-
rerà fino al 2001?». Ciampi rispose
di sì, assicurando che l’Italia aveva
trovato la stabilità politica, più ne-
cessaria di quella economica. E
questa assicurazione ora dovrà
darla di nuovo, ma come presi-
dente della Repubblica.

Il presidente D’Alema durante il suo intervento alla Camera Marco Ravagli/Ap

L’uscita di scena di Cossiga nel clou della crisiSEGUE DALLA PRIMA

imprevedibile, guastatore, capriccioso,
del tutto incurante degli interessi gene-
rali. L’unico paragone possibile è con
Marco Pannella. Rompiscatole per me-
stiere e per dichiarato programma poli-
tico. Però Pannella non ha mai avuto
un incarico di governo in vita sua e
non ha mai neppure partecipato ad
una singola maggioranza parlamenta-
re. Invece Cossiga è stato praticamente
sempre in maggioranza: dal 1946 fino a
ieri pomeriggio. E ha ricoperto cariche
pubbliche di una certa importanza: mi-
nistro degli interni, presidente del se-
nato, presidente della camera, presi-
dente della repubblica. Mai a nessun al-
tro cittadino italiano è riuscito altret-
tanto: l’unico ad essere stato premier e
poi a conquistare il Quirinale è stato
Giovanni Leone, e Leone ha nel suo
pedigree anche la presidenza della ca-
mera , ma non il ministero degli inter-
ni. Ai suoi tempi Leone, tra tutti i lea-
der dc, era il più irrequieto, il più‘ naif,
il più pasticcione. Un po‘ come Cossi-
ga. Però quando capì che la sua carriera
e la stabilità della repubblica stavano
entrando in rotta di collisione, il vec-
chio Leone non ebbe dubbi: scelse la
repubblica e si ritirò a vita privata.

Cossiga non si ritirerà mai a vita pri-
vata, questo è certo. Però probabilmen-

te - in contrasto evidente con le sue in-
tenzioni - la giornata di ieri ha segnato
la sua forzata uscita di scena. Si è ri-
stretto troppo, forse si è esaurito, lo
spazio vitale di manovra senza il quale
il cossighismo soffoca. Ieri a Monteci-
torio molti giornalisti e molti parla-
mentari - e non solo a Montecitorio -
parlavano di ritorno della prima Re-
pubblica. Perché questa buffa crisi,
aperta da un minuscolo gruppo politi-
co non si sa bene su quale questione, e
gestita con grande uso di diplomazia
dagli Stati maggiori dei partiti, assomi-
glia un po‘ alle ovattate e incomprensi-
bili crisi della prima repubblica. E inve-
ce forse ieri - per paradosso - non era il
giorno del ritorno della prima repubbli-
ca ma del suo seppellimento. Il simbo-
lo vivente della prima Repubblica an-

cora attiva è proprio lui, Cossiga. Se
esce di scena può darsi che si porti ap-
presso tutti quei vecchi riti. Seppure
con affetto per Cossiga, lo speriamo
tutti. Cossiga, comunque, ha voluto ge-
stire a modo suo, cioè in forma così
spettacolare, la giornata del suo passag-
gio all’opposizione. E‘ volato ad Ham-
mamet da Craxi, dal latitante Craxi,
forse per stizza, forse per fare uno sgar-
bo a D’Alema. Chi è davvero Cossiga?
Un uomo simpatico, colto, tremenda-
mente spiritoso, sicuramente molto in-
telligente, conoscitore del diritto, della
Storia, delle lingue straniere, polemista
sopraffino, innamorato del potere sin
da giovane e innamorato perdutamen-
te di se stesso dai sessant’anni in poi. Il
vero Cossiga - il primo Cossiga, quello
che ormai tutti hanno dimenticato - è

un buon prodotto dell’allevamento de-
mocristiano, cioè di quella fabbrica di
uomini politici e di statisti che nella
storia d’Italia ha trovato concorrenti
solo nel Pci e forse nel vecchio partito
d’Azione. Cossiga nasce come burocra-
te abile e poi come giovanissimo nota-
bile sardo. Fa carriera soprattutto al-
l’ombra di Antonio Segni, quando si
accorge di non essere portato per l’idea-
lismo di Dossetti
e preferisce la
concretezza dei
dorotei, di cui Se-
gni è il capo . Ge-
stisce per Segni -
eletto nel ‘62 pre-
sidente della re-
pubblica - tanti
affari delicati e
ancora non del
tutto chiariti. Per
esempio “Gla-
dio”, l’organizza-
zione clandestina di difesa armata anti-
comunista, e poi i rapporti coi carabi-
nieri e coi servizi segreti (in particolare
col generale De Lorenzo) negli anni dif-
ficili tra il ‘62 e il ‘64, quando in Italia
succedono delle cose molto strane e
misteriose, che poi verranno chiamate
il “piano Solo”, progetto segreto di re-

staurazione, e forse di Golpe, nato per
opporsi al nascente centrosinistra.
Nenni, il capo storico dei socialisti, in
quegli anni disse: “Sento rumor di scia-
bole...”. Le sciabole, allora, si muoveva-
no contro il Psi e la storia narra che fu-
rono Moro, e forse Fanfani, alla fine, a
fermarle: non si sa se con l’assenso o
no della corrente dorotea. Cossiga all’e-
poca aveva 36 anni ed era già deputato
( 20 anni dopo sarà il più giovane presi-
dente della Repubblica della storia ita-
liana). Per la prima volta entrò al go-
verno due anni dopo, nel ‘66, come
sottosegretario alla difesa. Aveva lascia-
to i dorotei ed era passato con la cor-
rente di base, quella di Marcora e de
Mita, ma manteneva ottimi rapporti,
quasi filiali, anche con Moro. Ebbe una
bella carriera governativa. Veloce. Tut-
ta giocata sul suo essere grigio, mai sul
colpo di testa, sul personalismo, sull’af-
fondo. Era un professionista della poli-
tica, non un battitore libero. A metà
anni ‘70 conquistò il ministero dell’In-
terno e gestì l’affare Moro. Altro perio-
do di misteri. Poi si dimise, dopo l’ucci-
sione di Moro, e restò in disparte per
un po‘ di mesi. Mesi, non anni. Nel ‘79
fu pronto a tornare in scena subito do-
po il fallimento dell’alleanza tra Dc e
Pci: conquistò per la prima volta Palaz-

zo Chigi alla testa di un governo di
centrodestra. E‘ il periodo della sua ma-
turazione politica. Forse è in quegli an-
ni che inizia a maturare il suo narcisi-
smo, ancora nascosto. Comunque sale
nell’olimpo dei grandi leader della Dc:
appena un gradino sotto Fanfani e An-
dreotti, visto che Moro, il terzo cavallo
di razza, non c’è più. Ma è di questo pe-
riodo anche il suo principale scivolone
politico. Era il giugno del 1980 e i gior-
nali scoprirono tre notizie clamorose:
la prima era che il figlio del ministro dc
Carlo Donat Cattin era un terrorista di
”Prima Linea”. La seconda era che il
giovane era fuggito all’estero, probabil-
mente con l’aiuto del padre. La terza
era che un terrorista pentito, un certo
Roberto Sandalo, accusava il Presidente
Cossiga di essere stato lui ad avvertire
Donat Cattin che suo figlio era ricerca-
to dalla polizia. Le opposizioni si scate-
narono, chiesero le dimissioni di Donat
Cattin, quelle di Cossiga, e visto che
Cossiga non si dimetteva, chiesero che
il presidente fosse messo in Stato di ac-
cusa dalle Camere. Cioè che si svolges-
se un’indagine sul probabile reato. La
Dc fece muro per difendere Cossiga e
fecero muro anche gli alleati. Cossiga
fu assolto con un colpo di maggioran-
za. Gerardo Chiaromonte, che allora

era il numero 2 del Pci, qualche anno
fa ha rivelato un retroscena di quella
battaglia. Ha raccontato che la sera pri-
ma del voto alla Camera, Cossiga - con
la mediazione dello stesso Chiaromon-
te e di Ugo Pecchioli - aveva invitato a
cena Enrico Berlinguer, capo del Pci e
suo cugino di secondo grado. Cossiga
parlò tutta la sera, giurando e stragiu-
rando la sua innocenza e spiegando
perché sarebbe convenuto al Pci non
votare contro di lui. Chiaromonte e
Pecchioli discussero con Cossiga, te-
nendosi sulle generali, Berlinguer tac-
que ostinatamente per più di un’ora,
mentre col capo chino sul tavolo man-
giava il primo, il secondo, il contorno e
il dolce. Poi, finito il dolce - un gelato -
alzò la testa, guardò finalmente negli
occhi suo cugino e gli disse, quasi sot-
tovoce: «Francesco, domani il partito
comunista voterà perché tu sia messo
in Stato di accusa. Perché? Perché noi
riteniamo che ci siano sufficienti indizi
di colpevolezza». Si alzò dal tavolo, pre-
se il cappotto e se ne tornò a casa. (Mi è
tornato in mente questo episodio
quando ho sentito le voci sulle attività
di lobbing avvenute in Parlamento in
questi giorni, per salvare o per affossare
il governo D’Alema).

PIERO SANSONETTI

■ CAVALLO
DI RAZZA
Un uomo
simpatico, colto
tremendamente
spiritoso
e innamorato
di se stesso


